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Jua Novèlla j H cid nell'autunno passato 
tenni seco 'Ooi ragionamento ^ dicendovi avérla 
rinpenuta manuscritta senza nomo di autaro 
in un Codice della Capitolare Biblioteca di 
Verona , i quella stessa di età parla il fior- 
romeo 9 scrittore che in fatto di Novellatori Ita-* 
liani poco lascia da pìU oltre bramare, se la 
lìhliografia di essi ris guardisi • Io m^ era dato 
allora la cura di trascriverla ^ scorgendo al 
confronto dell'edizioni , che ne abbiamo , una 
quantità di yarìantl , le' quali in molti passi 
mi pareano migliorare il senso dello scrìtto. 
E sebbene, per quanto mi ricordava aver 
letto, io tenessi questa essere opera di Lio- 
nardo Bruni d'Arezeo, più conosciuto sotto il 
nome di Lìonardo Aretino $ pure per appagare lo 
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vostre inchieste volli rint^racdiafne leproi^e^ ^w- 
de poter con fondamento dirnelo Aurore • E" 
hensì vero che z7 Mazzuchelli (i)^ ^,t^li altri 
per lui citati non ci fanno verun cenno, che 
tale Novella fosse giammai stata impressa/ 
comunque si accordino nelV annoverarla fra le 
opere inedite dell' Aretino . Anche il Neri (a), 
che pure ne parla ^ altro non dice, se non 
se avere Lionardo composto una Novella 
^y fatta per Voppositodi quella di Tancredi del 
Boccaccio", quale si h pur la presente. Dal 
Mann! (3) poco più ci vien detto; e ripetendo 
egli a un dipresso le medesime parole , riporta 
per altro una lettera di Lionardo stesso, con la 
quale accompagna al suo amico Bindaccio de' 
Biccasoli la versione latina per lui fatta della 
Novella suddetta del Boccaccio, unitamente 
ad Una italiana, e cita le opere, di £nea 
Silvio ,VìccQ\oxDÌn\ y poscia Papa. Pio II (4)^ 
aggiw^gendo il principio d' una Novella , eh' è 
in tutto conforme a, quella di cui parliamo • 

(i) Sfcriltori d* Italia, Voi. VI. facc.'aaiS. n. XXV. 
(*k) Storia degli scrittori fiorentini face. 554* 

(3) Istoria dejl Decanierone dì Giovarmi Boccaccio , 
Ediz. citata face. 247*' 

(4) ASnete Sflyii Piccolominei Qper9 •— Basilea; in 
fol. i55i. -<- iteixi ihideni i^yi. 
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Ma siccome &i ^rarità tanto delle opere di 
Enea Sikio^ quanto di quella del Mannì ^ 
rende alquanto men facile la conoscenza di 
questa lettera: e siccome appunto da essa e 
V anno in che fu scritta , e il motitfo per cui 
fa composta s'impara; credo di far^i cosa 
piacevole e grata qui riproduce n dola , ed af^ 
finché tutto sia italiano , nella nostra favella 
trasportandola. 

>^ Lionardo Aretino al prestantissimo uòmo 
,, Bindaccio de* Riccasoli . Salute . 

. ,> Avendomi voi soventi volte eccitato , onde 
„ io volgessi in latino la Novella scritta voi» 
^, garmente dal Boccaccio ^di Tancredi prin^ 
fy cipe di Salerno e della di lui figliuola 
„ Gismonda, m' impegnai alla fine di farlo, a 
,y ciò principalmente indotto dall' avere io sa^ 
jj puto , che il chiarissimo uomo Ffaneesco 
^^ Petratta altra Novella dal medesimo lihro , 
„ cioè quella del Marchese di Monferrato, 
y, in latino pur volse • Dopo di tale impegno 
„ moltissime occupazioni mi sopr aggiunsero , 
» i'^r le quali fu d' uopo differire la promes^ 
„ sa . Ora finalmente vi spedisco la suddetta 
„ Novella per me fatta latina. Ed affinchè 
j9 questo ritardo , e la frapposta dilaziono 
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„ non rimangano senza usuragli/ ho aggiunto 
j, la Novella di Seleuco e del figliuolo Antio^ 
„ co, che ris guarda un at^venìmento ed un fine 
,, affata contrario . Ho scritto questa in voi-: 

gare, e per tal modo avendone tolta una 

dal volgo , un' altra per essa non meno di^ 
,^ lettevole ne rendo . Voi dunque le leggete , 
,j e fatene copia ad altri , sempre che degne 
„ vi sembrino di escire fra le mani d' altrui • 
„ Addio • 

5, Il dì xr Gennajo delV anno ìiccócxxxrxxi. ? 

Farmi con ciò dimostrato non essere piU dub* 
lio alcuno intorno ali* autore di essa Novella, 
sapendosi persino V anno in cui la scrisse . 
Ma ben sorprende che gli autori tutti finora 
citati, che di essa hanno pur fatto menzio^ 
ne, nulla poi detto ci abbiano dove & quando 
sia comparsa alla pubblica luce . Credo per-^ 
ciò opportuna cosa di farvi un, cenno di quelle 
edizioni, che finora note mi sono . Carlo GaaL- 
terazzì da Fano aveva sin dal jS^Ì per le 
stampe del Benedetti di Bologna pubblicato 
un litro in 8.0 sotto il titolo di Cento No-» 
Ville anfike^ il quale poco prima, o forse 
anche dopo fu stampato in 4*^ senxa nota 
nh tanno, ne di luogo, né di stampatore m 
Poi comparve di nuovo sotto il titolo di No* 
vellino nel z57i in Venezia per gli eredi di 
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Marchila SesM m ^.^^mtjti^queste edizioni 
però mancala Giunta^ e quindi ancora la 

presente Novella ^ Essa comparile la prima ^ 

volta nétla ristampa del libro anzidetto fai" 
ta in JPirenze pe' Gimtì nel iSys^ e Vincen- 
zio Borghini, che n^ ehle la cura, v^ ag'^ 
giunse quattro novelle , V ultima delle quali 
è la presente , e intitolò questa edizione ^y Li- 
bro di novelle, e di bel parlar gentile . ^^ Dopo 
di questa non comparvero altre edizioni di tal 
libro sino al x'js^, anno in cui un Napolé-- 
tanù^ che non si sa perche abbia voluto celarsi 

sotto il finto nome di Fidàlgo Partenio^ una 
ne pubblicò in Napoli sotto la data di Firenze 
in Z.^ * Poscia per cura del Manni escironf 
altre due edizioni pure in Firenze j ambe in 8.^^ 
Una cioè r anno 1 772 , ef altra riel 1 778 . Una 
nuova lei ottima edizione fu per opera di tjio. 
Battista Gbio resa pubblica in Torino nel 
i^% parimenti in '8.^. giuHa la Giuntina ; 
é r ultiytia finalmente ebbe luogo net 1804 in 
Milano entro alla Raccolta di Novelle ch^ 
fa parte Jc" Classici Italiani . 

Di questa Novella si Conóscono parecchi 
manuscritti, cioè uno della Vaticana inRoniuj, 
'€he sta alle carte 35 del Codice N.^ 5337; due 
^e 71^ ha in Firenze nelV Àbb oziale Siblioteca 
4e^ Monaci Cassinensi , e nella Gaddiana^ ai 
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Codici 49^ ^ 7f^'{^} ' ^^To Codici p(i , finora. . 
ignoto ai Bibliografi y è quello appunto da cui 
ho tratto Ift^opia che vi ho consegnato y ed h 
unci di quelli^ i quali furono già trasportati a 
Parigi, e -che mercè delle paterne cure di 
chi ci governa , sono ritorhati in possedimen" . 
io dei legittimi loro padroni . Questo contiene . 
un miscuglio di opericciuole italiane , le più dji 
esse inedite , e che sembrano tutte essere di au" 
tori fiorentini , o almeno toscani • // suo titolo 
è ,, Mazzo dì fiori utili e odoriferi molto ^^ ^ ed è 
éontr assegnato col Numero CCCXXXF , p] 
descritto nel Catalogo de* Manuscritti al Nu^ 
mero 49 1* It<^ sua forma è di picciolo qaar^ 
tOy o di grande ottavo; è scritto in memhrana 
con un bel carattere corsivo,, ma di pessima 
ortografia, ripieno di barbare scorrettezze, e 
sembra appartenere alla prim^ inetta del Seco^ 
lo XFI. fSJ . 

Dopo chfi sì a lungo e dell' Autore vi ho ra^ 
gionato che poco era conosciuto , e delle varie 



m^ 



(5) Mazzuchelli 1. e. 

(6) Ve in fine di questo Codice il TraUato del- 
V amicizia, di Afariotto Davanzali, componimento 
in te«a rima . Questo goeta , secondo il N'eri, scrivea 
in sul principio del i5oo. Dunque il Codice non pac» 
essere anteriore al secolo XV!» 
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i e nùinùtcriiài inOetNimeUa di che si 
tratta*, pattò a dirvi qualche C0sa intanto al* 
t argomenta di étsa. CofWéJffiHio quasi tutti 
gli Storici nello staiilire parvero il fatta in 
essa descritto ; e sìecome V Autore nulT altra ai 
dice dei personaggi che ne formano il subhiet* 
tu fuorché i nomi, e quelli ancora sbagliati, 
dirò, che questo avvenimento ebbe luogo negli 
anni del mondo $7^5 , ossia '^i prima delVEra 
molgare (^) ; eho Sekuco non ora atirim/mti un 
greco vbarone, eome seriive F Autore, ma sì bene 
»H re ìlt Siria soprannomato Nieaoore^ a eotne 
altri scripe NicsitoràfiJ; che il diluì figliuolo 
Antioco ebbe poscia il nome di Sotero , ossia. 
Salvatore » nomo eh' 'egli stesso #' impóse per a* 
pe^e salpato la sua patria con diperse kattagUa 
per lui vìnte cantra i Calati , i Bitlnj , ed i 
Macedoni (^) ; che Btratonica era figliuola di 
Demetrio Poliorcete, e non di Antipatro/io^/ 
cha il Medico , al quale Seleuco andò debitore 

<7) CaUnet^ Histoire UaiiferseU« . Tome III. pag. 
309. lav. XXVni. n. CCIX. édìtion de Strafbonrg 
J737. in 4*^0 

( S ) Horéfy p Grand Dlctioonaire UniTersel — > Ar- 
tide SéUucus Nicator. 

(9) Idem — > Artide Antioehus h 

<lo) Moffmonn^ Leiùcon universale. Lo^d. 1694* in 
fol. YOt. 4* 
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della ricuperata sahU del figliuolo l non ebhé 

altrimenti iiom« Filippa , ma bensì Era8Ì8trato , 

'^ come vogliono i pia (ii)^ sendo del tutto mal. 

fondata la opinione di coloro, i quali voglio^ 
no attribuire tanto accorgimento ad un cotale 
Leptino matematico fmj. Narrano inoltre al» 
cuni storici , che Soìeuco facesse un dono di cento 
talenti ad Erasistrato insegno di riconoscen,'^ 
%a pel seringio prestatogli fi3J ,e Giiiliano Jnt- 
peratore dice, che Antioco non volle di i^ero 
sposare StrsLìonicsL sinché il padre fuvitfo (i/0^ 
Ciò farebbe ,_ se fosse vero , molto onore M (^0^ 
vane principe innamorato, e dovrebbe aggiorni 
nostri servire ad esempio di filiale rispetto al 
solo considerare , cV egli , comecché gentile, e 
vissuto in secoli ne* quali la civiltà non erasi 

* 

(II) Appian. Alex, de bello Komanorum ciun An* 
tliioco, Tel Assjrrììs ecc. CaUnet^ 1. e. Moréry ^ 1. e, 
Mojfmann, Le. 

(la) Val. Max. Lib. V. Gap. Vili. Esempi. IV* 
Leptini mathematici , Tel, ut <jaidam tradunt , Erasi^ 
strati medici providentia. 

(i3) Calmet, h e. pag. aio. ' 
(i4) M is (Antiocliiis ) qaidem recasaTit; patre an- 
tem mortao non tbalto pt>st tempore, ^od munus 
( Stratonic» ) antea sibt datam generose repodiarat , 
cupidissime arripùit. ' ' ^ ^ 

JuUani Imp. Opera — Paris. Gramoisy, i63o. ia4*^ 
Gr-Lat. P. II. pag. 78. in Misopogon. 
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tanto diffusa', sapèoa én>òUoa réprimeire là pia 
^violenta delle passioni , e sacrificare persino la 
propria vita, anzi che mancare al rispetto do^ 
n)Utoper V autore de^ suoi giorni . 

Di questo amore, e di questo fatto scrisse 
elegantemente il Petrarca ne' Trionfi co'^rsi 
seguenti, che meritano d' essere riportati , 
',y Disse: Io Seleuco son, e questi è Antioco 
,y Mio figlio, che gran guerraebhe con voi : 
,y'Ma ragion centra forza non ha loco • 
,, Questa mia prima , sua donna fu poi : 
,y Che per scamparlo d'amorosa morte 
^, Gli diedi; e 'l don fu licito fra noi • 
,, Stratonica è 7 suo nome; e nostra sorte, 
„ Ci^mé vedi, è indit^isa, e per tal, segno 
,, Si vede il nostro' aìnor tenace e forte . 
„ Fu contenta costei lasciarmi il regno, 
„ Io 'l mia,diletto, e questi. la sua vita, 
„ Per far viepiù che sé, V un V altro degno • 
» E se non fosse la discreta aita 

„ Del Fisico gentil, che ben s' accorse, 
„ L'età sua in sul fiorir saria fornita . 
„ Tacendo , amando, quasi a morte corse; 
„ E V amor forza ,e'l tacer fu virtute , 
„ La mia,ver a pietà, eh' a lui soccorse (tSy^p 
E da questo passo, e dalla deserizionB fatta 

^1 ■ ■ < ■'■ ■ ' ■ . ' ' ' Il II ■ ii m \ 

(i5) Petrarca j Opere -» Veneiia, Zatta, 1756. Uk^*io 
--*- Trionfo d* Amore, Gap. II. Tom. li f<t€(^. 98o< 



4ldt Appiano AUsmnàrìnOf FraU Matteo &in4 
dello ha tratto tgli pure un'altra nocèlla ^ 
che tfgged la LF.* nètta seconda parte <ì6) 
del suo Novelliere • Osservasi in essa unaélo^ 
quenxa più fiorita che nan è in 'questa^ ina 
lingua^ meno pura, e concetti slav^ati da medie 
parole n^p^fiue . If ondimene i noftii dei per^ 
sonaggi sono qui i medesimi che leggonsi ne-- 
gii storici : ma^ ponchi dicasi ohe Antioco ^ 
quando innamora di 8tratonioa^ era in età 
4i ^ anni; paro per .altro piU ragiatievole 
assegnarne. S^poa agli anni 18^ dacché essa 
vfinno sposa a Selenio m.entro il figlio di lui 
trovatasi giunto ai 14 / così scrieenda Z^Àre-* 
tino> e come leggona il Borghmi, U Pacte-^ 
nìo'y e gli altri Editori # Per fatalità nel Co^ 
dice Veronese a quesio passo Pamanuenso 
omiu alcuno parole y o segnatamente il noma 
a r^flià' <r Antioco , È pei Jiegno^ ff osserva-- 
aione, ^he il Basdello espone in fine della 
suanooellay piis ohe non fa TAvtiino^, la 
successione di Anlioco^ sino ad altro Antioco 
desto il Magno, o ocfiaeicr$atmente prenda a 
confutare il . Pett junc» , Saodia$sdefla d'- avere 
confuso 4 due Anticitehi nel citata (Japìsole,. 
poiché V katàatea della Ifooellà non si è maf 
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(16) INoVelle di Maueo Bandellù ^ Milano 1814. 
Voi. VI. face. 377. 
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iàUuiO' cónirm i Hemahi -j ^mè^ 9Ì iene^ it^ ni* 

« V^h,^hh^ani0'itetante' per ì^ m&re "ièlla 

hMa ìingua italiana > V^ 'tar^Q ndiecìt^ sitté 

€ .diligènte eìiieìa* stamperie per vei diretta 

i^ia ad acfuli&cn&uinnome'frà ie m»ire^à 

ninovutie, e non pia cempìmgere hotr deèÒia^ 

jn0 la perdita di tanti- eeiebri tipégràfi; moi^ 

> che tanto anelate di pfodurte da^ vostri tor-^ 

ah) opere in òhe U huom'gutiù della lingua 

'fadm del pari con là eleganza dei tipi;' vói 

infine ì^^ ^he mi tH^ete ohièitet^^uetta KoeèJla} 

affine, di renderla pik adéfna e oorreìta che 

non Ut iiMgge nelie posiate etH%ioniyavcet*^ 

tate la ytuon» votonth òhe 4so dì sevàndàre' le 

pìausihiii destre Tnlroy^é fìee^ete iw questa 

manmoT^to il fletto di non paca ' ima pa» 

MÉBxa e fatica è Fui scorgerete essermi^ m-daia 

la etara Si esattamente frasùH^e^iaNowlUs 

dal CaMóe, ma però' net mòdo' eViotiippen-* 

go doversi leggere secondo V &riografid ora in 

uso, ai^endopure qOa e là aggiunte colla scor-^ 

ta deUe stàtàpe aieUnepartìcèllff è parile, oee 

il sensi> non era chiaro abbastanza / osserverete 

inoltre enervi io annesso le piU rilevanti varie 

lezi Olii, 'cAtf^»/ Codice da me collazionato por-^ 



^mmm^mm\ ih* i ^t^juà^ttÈÈià^^m/hi 



(17) 1. e. foce. 39^. 
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gè di confronto con la sopra mentovata edi-* 
zione di Torino, e per fine talune picciolo 
annotazioni, che mi parsero atte ad illustrare 
il testo , avvero alcuni modi italiani > che nel 
Focabolario della Crusca non s' incontrano . 

Crederei poi di mancare al doQer di edu^ 
cazione e di gratitudine, se la gentilezza d'a^ 
nimo nota io non rendessi di ehi mi ha con^ 
ceduto, onde potessi trascrivere e riprodurre 
la presente Nocella. A Monsignor Dionigi 
Carlo Marchese Djonisi Vicario degnissimo ^ -e 
a Monsignor Martolommeo Conte Guariejtti 
Canonico, e zelantissimo Bibliotecario diquo'* 
sto insigne reverendissimo Capitolo, debbo io 
principalmente un cotale favore . 8e poi le 
molte occupazioni in ch'io sono impegnato 
meV concederanno , spero che fra nqn molto 
saranno per mezzo mio fatti di pubblico di'* 
ritto non pochi tesori, che in seno a* preziosi 
Codici Veronesi stanno tuttora sepolti. 
Vivete felice * 

Vi Verona a' 14* ^^ Marzo del 18 17^ 



^tOVANiri I>E* BRICirOLX DI SEUNlfaOFP 

Professt di Botanica ed Agraria . 



NOVELLA STORICA 

DI 

LIONARDO BRUNI. 



'7 
STORIA DI SELEUGO , 
D'ANTIOCO E DI STR ATONICA 

KAGGOITTATA 
DA un irOSTRO GITTADIiro . 



XN Olì tono molti anni passati , che trovan- 
domi in compagnia di pi4l gentili nomini e don- 
ne in una villa non molto (*) lontana da Firenze, 
nella quale si facea convito e festa ; ed essendo già 
Costeggiato per (*^) lungo spazio, piacque a chi 
eopra a ciò era deputato, per dare riposo a quel- 
le gentili donne , che tutte si riducessino in uno 
bello e dilettevole (i) pretelle che avea quella 
villa , non di grande spazio , ma di molto ornato 
e di piacevole residenza • Nel quale venuti e 
posti a sedére , fu dal Signore della villa triatto 
fuori per ispasso di quelle donne un libro chia- 
mato le Cento Novelle, composto dallo eccellen- 



(*) L^ edizione di Torino ha di lungi . Con numeri 
progressivi si sono citate le diverse altre varianti, 
elle si troveranno in fine . 

(**) n carattere corsivo indica le parole che non 
ha il Codice, e che sono tolte dalla stampa Torine- 
se > ove la lesione migliore parca domaiidarle. 

b 
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te poeta Giovanni Boccaccio; ed aperto il libro, 
una di loro , giovane leggiadra e molto piacevo-* 
le^ incominciò a leggere, e a caso le venne 
innanzi la novella di Giamonda figliuola di Tan- 
credi principe di Salerno, la q,uale, leggendo 
con voce assai chiara e soave , tirò a sé la men- 
te di tatti quelli che v' erano ^ e fatto silenzio, lei 
sola con grande attenzione era intesa ed udita i e 
non si potrebbe dire c(in lingua quanto gli acerbi 
casi di quella novell4*ibommo8Sono gli animi di 
ciascuno , massime nelle parole affettuose e lacri- 
mabili dette sopra il cuore di Guiscardo a lei per lo 
duro ed infelice padre mandato (a) , e poi per lo 
amore di lei (3) , e per lo soccorso del padre già 
pentuto (4) ed afflitto di quello avea fatto ', e furo- 
no di quelle |(5) assai che non poterono celare lo 
imbambolare degli occhi colle (6) cadenti lagrime 
per pietà e commiserai^one di si acerbo (7) caso • 
Era in quel luogo insieme cogli altri gentili 
uomini uno nostro cittadino, il cui nome tacerò 
al presente, ma egli era (8) uomo di grande stu- 
dio (9) e greco e latino , e molto curioso delle an- 
tiche storie, e a caso sedeva a canto alla bel- 
la donna ^ da cui la novella era stata let- 
ta , il quale vedendo conturbare gli occhi di cia- 
scuno , per ridurli in letizia ed in festa rac- 
contò una (io) novella quasi per contrario di 
quella di prima , e cominciò in questo modo : 
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A ine è sempre parato, gentilissime donnea 
the gli antichi Oraci d' umanità , di gentilezza 
di cuore abbino avanzato di gran lunga i nostri 
Italiani 5 e sentito nella novelletta (ii) il crn^ 
dele e duro cuore di Tancredi prìncipe di Sa-^ 
lemo^ il quale per mal consiglio sé medesimo 
d'ogni consolazione^ e la sua propria ffgliuola 
di vita prifò^ a me occorre (la) una novella ^ 
ovvero storia, d'uno signore Greco molto più 
umano e savio che non fu Tancredi^ come per 
effetto si può mostrare « 

Dovete adunque sapere 5 che in tra' succes** 
sorì d'Alessandro Magno fu di grandissima 
potenzia (i 3) e autorità un barone chiamato Se-* 
leuco > il qpiale fu Re di Siria . Costui essendo 
giovane prese per moglie una figliuola di To-* 
lommeo Re d' £gitto chiamata per nome Gleopa** 
tra ^della quale in brieve tempo ebbe uno figlinolo 
chiamato Antioco > e più singolari femmine (14)^ 
delle quali non accade al presente fare menzione « 
Avvenne, ch'essendo di già iln^ioco d'anni (x 5) 
XJIIJi Cleopatra sua madre per ìnfìrmità venu^ 
ta (16) mori) e rimase Seleuco suo padre sanza 
donna; e (17) stimolato e confortato dagli amici 
tolse un' altra moglie (18) figliuola d' Antipatro Re 
di Macedonia^ chiamata per nome Stratonica , la 
quale, con grandissima festa celebratele nozze ^ 
(19) menu a casa ^ vivendo con lei in grandissima 
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contentamento (flo) • Era Stretontca bellisifima 
dtìUa perdona, e di tanto piacevole e gioconda 
oODvarsaeiotne che dire non si poteebbe , la qaale 
dimestioata nella corte . del manto ritrovandosi 
spésse ToItè a fare festa col giovane Antioco, 
e talvolta (ìm) a cavalcare ^ mm-B^ne accorgendo 
e^BfLy d% pensandovi (iui) y generò asUa niente del 
giovane fiamma ardentissìma d'am^re^la qua-^ 
le di di in di crescendo (shi) , partorì mirabile in- 
cendio • £ra il giovane Antioco in qnel tem« 
pò d' anni diciotto , ma di natura 0U)lto di- 
screto e magnanimo^ il quale conoscendo Ta- 
mor suo non essere lecito per rispetto del padre, 
tanto in sé il tenne segreto (a^) , che con nes- 
suna persona il comunicò mai 3 e quante la fiam- 
ma era più occulta ^ né aveva sfegsmento alcuno ^ 
tanto più cresceva (aS) l'ardore «he dentro del 
cuore il consumava : né molti mesi passarono-^ 
che, mutato il colore del. viso, diventò palli- 
da (ai6} ,e la sua persona prima vigorosa, quasi 
strutta e magra nello aspetto parca ; intanto che 
spesso (37) era dimandato dal padre e da altri 
quello che avea , e se si sentiva bene , a'quali il 
gkrvane, fingendo ora una cosa ora un'altra, 
in ogni altro pensiero tradnceva le menti loro , 
eke in quello ohe era la verità) e finalmente 
fece pregare il padre che lo mandasse inori al 
governo dello esercito, allegando che il cavai- 
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care 5 e portare le- arme, e la fiitica detta milizia 

-gli levereU^e il (fiS) difetto che per troppo agio 

ed ozio gli eWa generato • Queste ragioni mo»« 

sono il padre a mandArlo* nella milizia ben ac* 

oompagnato di u<H]Eiìni vecobì , molto esercitati 

(19) e bene esperti ne'iatti deli' arme . H rimedio 

eanza diAbio era perfetto , ee - il giovano gUH 

zone pottitoavesBO l'animo seco portare colà di»- 

Te lui andava (3o)j ma perchè l'animo era tutto 

fittoed occupato nel viso della {3 1) donna ^ po8«* 

siamo dire che il corpo la persona (3a) ne portò 

nella milizia, ma l'animo sao in tutto rimaso 

nel Inogo -dove la bella donna si trotava': e con 

tatto ch'egli (3^ nella milizia fosde, niente al* 

tre* che della donna da lui amata (34) pensar 

potea (a) ; e dormendo non altrete che con lei 

gli parca essere ^ e spesso piangeva la staiti-* 

zia sua , che dal cospetto del ^ùo riposo colla 

persona s'era assentato. In <}uesto modo non 

passasono (35) due mesi 9 che afflitto da' pensieri 



(a) Pensare della donna j modo non molto co" 
mune ^ ma però usato qualche volta da^ buoni au- 
tòri, come per es. yiie de^Ss. PP. laS. — e in queliti 
metto pensando della smisurata benignità di Dio. — " 
f^ita diS» Giro/. 35.— é privato della ragione per mo^ 
do, che non può psosare di altro . 
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cadde ih tale iitfeUnità ^ che del letto in ués* 
«uno modo si potea levare • Il perchè (36) ne*^ 
cessità fu che in un cataletto (37) dopo alquanti 
giorni a casa riportato fosse, con grandissimo 
dispiacere e dolore (38) di tutti i popoli sottoposti 
al padre, i quali somma fede e ^speranza nel-* 
la •virtil del giovane aveano , aspettaoflo da lui 
perfetto governo dopo la vita del padre . E au- 
bito vi fu concorso di molti Medici per libe- 
rarlo dalla infermità sopravvenuta, i quali 5 
benché fìissino (39) solenni , t famosi , ed ado^ 
jferassono tutto il loro ingegno , pur niente gli 
faceano di prò, perchè la radice di sua mi- 
sera vita (40) a loro era nascosa ed occulta^ e 
non medicavano la mente prostrata e ferita 
da mortale colpo d' amore , ma medicavano 
il corpo, il quale dalla mente continua pas- 
sione ricevea : finalmente straccata ogni cu*» 
ra medicinale , non era alcuno che sapesse date 
rimedio a tanta occulta infirmità. £ravi(4i) infra 
gli altri un Medico molto disoreto e scientifico f 
chiamato per nome Filippo ) costui (49) era Medi* 
co del Re ^ e cittadino della terra dove il Re abi- 
tava, il quale facendo grandissima diligenza per 
(43) conoscere la infirmi tà del giovane^ gli venne 
pensiero e suspizione forse questa essere pas-* 
sione d'amore, la quale gli altri Medici ripu* 
tavuno essere una infirmità chiamata (44) distilla- 
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Kione (a) , che in valgare (46) si dice tisico : ed 
essendo Filippo in questo suo pensiero, sicco- 
me valente ed industrioso , stara molto nella 
camera dello ammalato giovane , e notava dili- 
gentemente ogni suo atto ^ e disse al Re , che per 
dare spasso al .giovane era bisogno che la Reina 
ed altre donne di Corte per lo manco ogni dì 
una volta lo venissino a vicitare (47) (h) e dargli 
alcuno sollazzo , la qual cosa subito dal Re fu 
comandata . Il Medico sedendo in sul letto ap- 
presso al giovane, mostrando altra cagione, il 
suo sinistro braccio in mano, e le dita io sul 
polso tenea, per sentire se alcuno accidente 
comprendere potesse . Con questa sua prudenza 
e sagacità finalmente comprese la -infirmità del 
giovane , perocché (48) venendolo a vicitare molte 
.bellissime e gentilissime donne della Corte, nulla 
(49) mutazione sentì mai nello afflitto polso dello 
ammalato (5o) giovane; ma quando la Reina vi 
venne ^ senti nel polso miracolosa foimicazione (e) 

(a) Qui abbiamo la voce distillazione per tisi , 
lo che non incontrasi nella Crasca, e sembra essere 
ottimo vocabolo , poiché esprime lo estinguersi le for- 
te vitali a stilla a stilla . 

(h ) Vicitare , voce «intica , e ormai fuori di uso . 

(e) Formicazione , bellissima voce che manca nella 
Crusca, e che corrisponde Sijbrmicolìo e fornUcola- 
mento. La variante Ììa formicolazione , che pure non 
trovasi nella Crusca. 
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e combattimento (5x) . E quando (5a) si fu posta 
a sedere appresso il giovane ^ e con sua piacevo-* 
lezza il cominciò a confortare ^ parve che tutto il 
polso si quietasse e rimanesse placido; e dopo al- 
cuna dimora, partendo (53) la Reina, fu tanta la 
turbflzione ed inquietudine del polso , che fé' du- 
bitare il Medico di maggiore accidente^ e final- 
mente come morto rimase • £ guardando il Me- 
dico nella faccia del giovane , la vide mutare di 
contenta e Ueta in malificonica e trista (54) (a) y 
per la qiial cosa il valente Medico sanza dubbiai 
comprese questa infermità del giovane nien- 
te essere altro y che passione d' amore, e la 
Reina esser quella , per cui in tanta perieo^ 
Iosa infermità divenuto era (b) . Ma non con<r 
tento a una volta il savio Medico e a due (55) 
di riprovarlo , e trovando sempre i simiU (56) 
accidenti , prese la cosa per certa conclusio- 
ne, e dilibbrò parlare col giovane, e manife- 
stargli (S7) quello di che s' era avveduto 1 II per- 
chè (59)preso il tempo , e fatto mandare ciascu<- 

(a) n Codice non serba T antitesi di questa pro- 
posizione negli aggettivi, ma fa il contrasto con due 
sustantivi malinconia e tristizia;^ ciò che non suona be- 
n£, «d è forse errore del copista. . 

(h) Qui v' La nel Codice una lacuna per evidente 
ìnaTTerteuza delV amanuense . 
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ao fìiori della ($9) camera^ in. questo modo 
cominciò' a parlare : Io mi credeva (a) , Antioco , 
che tu avessi in me tanta fede^ che non che nella 
medicina , trattandosi dello scampo della vita tua 
in grandissimo pericolo riposta , ma ancora 
d' ogni altra tua faccenda o privata pubblica 
non mi celassi la verità delle cose occorrenti : 
ora per isperienza conosco io essere stato in 
grandissimo errore ^ e la, mia fedeltà non avere 
meritato nel tuo cospetto tanta grazia ; della qual 
cosa forte mi dolgo, pensando che se pure {b) 
n altra parte fossi d'avermi nascoso la verità 
certo , neir arte mia propria e nella tua salute non 
era da ingannarmi in questa forma . Sappi adun- 
que , che la radice della tua infirmità , la qua- 
le per vergogna celare hai voluto , è a me nota e 
manifesta 9 e per che cagione, e per cui (60) non 



(n) Qui, 6Ì^ccoiii« tutto richiede T imperfetto se- 
condo, non poteva stare il tempo presente deir indi- 
cativo, com^é nel Codice. 

(b) Tatto 'il perìodo ha poco chiaro sens0^ ma nin- 
no ne avrebbe, lasciando il sempre del Co^^i^^^ i^ 
luògo di se pure : la parola eerto , che segue poco 
appresso, pare dovérsi interpretare per determinato j 
risoluto f ecc. 
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m'è nascoso , e non sono sì inumano ch'io 
non conosca la giovanile età essere sottoposta 
agli accidenti d'amore, né essere in nostra po- 
destà chi noi amiamo • Ma datti buono con- 
forto, che per certo la medicina mia troverà 
ancora rimedio a questo tuo malore, non con pil- 
lole o con isciloppi , ma con conducere (6i) il Re 
tuo padre a volere più tosto lasciare la moglie , 
che perdere il figliudio . Mentre che il Medico 
diceva queste parole^ cominciò il giovane si 
dirottamente a piangere , che ritenere in alcuno 
modo f 6a) non si poteva , e con singhiozzi e sospiri 
mescolati pregava il Medico , che in sua quiete 
senza nuovi tormenti (63) morire il lasciasse^ e 
trapassare il corso di sua misera vita « Della qual 
cosa il Medico il riprese fortemente , mostrando- 
gli il dolore che per la $ua morte ne seguite- 
rebbe allo afflittissimo (64) padre, e la molestia 
che ne prenderebbono i popoli di tutto il suo 
reame, i quali somma speranza aveano nella 
sua virtù di perfetto governo , e di facile (65) ripo- 
so • Dimostrava ancora il savio Medico , questa 
non essere tal cosa, che lui dovesse desiderare 
la paorte, massime essendovi rimedio non difficile, 
secondo lui pensava (66) . In questo modo con- 
solato (67) alquanto il giovane, e fattogli pigliare 
conveniente cibo alla sua debolezza^ n'andò al 
Re, il quale , come che (68) vide il Medico , il di- 



jù&àndò dèi sbd figliuolo (6$) , e confo ktava ^ e ch^ 

speransan'avea . Il Medico » quasi timido e faxt* 

roso disse 5 che avera (70) bisogno di parla/gli in 

secreto; il perchè ritratti in una camera essen* 

do soli, il Mèdico disse: Re, io hotrovatoila 

cagione dolili infirmi tà di tuo figlinolo , la quale 

invano tanto tempo ablnamo. cercata; ma. certo 

.molto volentieri (71) vorrei fuase stata occulta ^ 

considerando (7^) che il rimedio pcorrè non vi si 

puote'.Gome P disse il Re , che tanta cosa è questa « 

che sapiendola, remediare non vi si possa? Egli' 

è così, disse il Medico, che rimedio e' non è (78) 

alcuno • E domandando il Re , e volendo intona 

dere che fùsse questo (74) > finalménte disse il 

Medico: la passone (7$) che ha il tuo figliuolo 

è solamente passione d' autore , e quella per cui 

è questa passione si è la moglie mia , ed io. la 

voglio per me $ e soffrirei prima tutti i' tormenti 

ohe io gliela consentissi ; «icchè qui non ha rime»^ 

dio, e conosco che potendola avere (76) sarebbe 

il suo scampo • Allora il Rei quasi lacrimando 

disse : o Filippo, sarai tu così crudele che insof-n 

' ferisca (77), che io perda uno (78) figliuolo per la 

donna tua ? Credi tu, lasciando questa tua don-« 

tìà, non trovare delt' altfe cosi bene nate, e 

cosi belle, e cosi da piacefre come costei? Tu 

sai, che il divorzio. si può fare pqr probabile ca« 

gioBQ (29)^ e di solvere il presenta matrimonio , 



e torno un' altra , nè^iiiì probabile (a) oiigìcM 
ne potrebb' essere che qixestli 5 si che ti prieg^ 
0. richieggo , per la fé che io ho in te , per \^ 
amare (8o)> e i beneficj da me ricevuti , i quali 
io intendo (81) maggiormente multiplicare ed ac^* 
crescere, che tu vegli induire lo ingegno e Tani^ 
mo tuo a (Sa) conservarmi questo figliuolo , co« 
me mia unica speranza , e di tutto il reame * 
Che a'egK avviene che per questo muoja (83) ; 
puoi stimare qurie sarà la vita mia , e quale sarà 
r animo mio verso di te, e come riguardare ti 
potrn>no gli occhi miei , e con che faccia po-^ 
trai comparire nel mie cospetto, considerato, 
che per cagione di non lasciare una donna , che 
mille altre trovar si possono (84)» sarai stato 
e*gìone di fare tale figliuolo morire, e ik>rre 
la mente -mia in perpetuo pianto -• Quanto pia 
dìcea il Re , e quante più ragioni assegnava , 
tanto più grato era al Medico quelle udire ,'pe-i 
itKscfaè contro a sé (85) le ragioni verissime asse^ 
gnava* Por la qnal cosa , finito • eh' ebbi^ il Re 
il'stio pailare, guardando nella vista (b) del 



(a) li'aggeltivo probabile è usato qui due volte per 
degna di approvazione ^ del che veggansi nella Crusca 
gli esempli aDalogbi tratti dalle F'ite de* Ss. Padri, 
dai Gradi di S. Girolamo, dal Sègneri ecc. 

(b) Qtd pare che fista sia usata pei* dimùstri»hnà 
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Medico se a consentire si disponea , risposo il 
Medico in questa forma » e disse (86): o Re , le tao 
lagioni sono tali e siffatte , che non ohe una don« 
Ha, quantunque amo carissima (87), ma dieci 
no lascerei per conservare il .tuo figliuolo; maio 
conforto te a fare sitnilmento (88) per quelle nko^ 
4esìme ragioni che a mo alleghi (89) » facendoti 
noto , che in verità il tuo figliuolo non ha altra 
infiiuuità che violenza d'amore ; e quella 5 eh' e^ 
gli tan^io ama, si è Stratonica tua donna. £ so^ 
io 9 Qpn padre , por conservaaione del giovano 
dovevo lasciare la mia , e trovarmi' delle altr»^ 
qBA|it(>(9o) maggiormente tu, padre, per con^ 
servanone del tuo proprio figliuolo debhi questo 
medesimo fare P II Ro sentendo questo diven« 
ne tutto stupido, e volle sentire dal Medico 
per che modo la. notisia 4i questo avea avuto ; o 
sentendo k Reina (91) niente saperne , ed il gio«» 
vane per vergogna e rovormuEa del padre prima 
aver disposto (9») iborìre , che volere palesare 
la disonosta fiamma ; mosso da compaosiono j o 



O segno esteriore, del che abbiamo un belV esempio 
nel Bocc. Not. 68. i5. senza alcuna vista nel viso 
d^ essere stata battuta. Merita aiiche osservazione V ac- 
Qusaiivo nella ratto dal v«rbo guardare , del che non 
ni foccorrono eiettpj. 
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non possendo dllé sbe proprie tagiotii asdegnà' 
te al Medicò contro adire (93) , diliberò con a-* 
perto (94) consiglio , per conservaeione dèi sub 
figliuolo , lasciare la sua donna : il perchè , fatto it 
divorzio, con belle ed limane parole e con lietat 
fkccia la tliede per móglie al giovane figliuolo , 
comandando a lui e a lei che (95) così fusse . Non 
si potrebbe dire quanto la conveniente medicina 
incontanente giovò (96)'; Il giovane ^ posto (g'fY 
prima quasi in estrema disperazione, subito còme 
(98)intese la buona volontà del padre essere tanto 
contento di (99) sua desideratissima gioja, pre-^ 
se tal conforto, che in pochi giorni tutto si' 
riebbe ; e ricevuta la sua Stratonica per moglie , 
visse con lei in sommo gaudio e letizia , e di lei 
prestamente ebbe tiglinbli • Il padre (lot)), veden-^ 
do il figliuolo scampato di si pericolosa infir*!* 
mità , e susseguen temente vedendo i piccoli' ni- 
poti successori della suaprogeme(ioi), visse con-^' 
tontissimo e di bonissima volontà , lodando^ ogni 
dì il partito per Ini presb , e rendendo conti-' 
nue grazie al valente e saggio Medico , che con 
prudenti|i|ima sagacità partorito avea tanto degno 
effetto (ioa) . Per questo modo l' umanità e gen-, 
tilezza del Greco signore provvide nel caso (ay 



(a) Il verbo prowvcdere qui re§g« V aocusativo ^ 
die (l'ordinario suole reggere il daùvo. Non saprei 
dire se meriti d'essere imilato. 
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del figlinolo ) conservando la vita al giovane, 
ed a sé (io3) perpetua felicità : che tutto per 
contrario facendo Tancredi nostro Italiano, e 
la figliuola di vita , e sé medesimo d* ogni 
contentézza j per ruvidezza di natura, priva- 
re in perpetuo sostenne. 
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ÀrrtAso d* Alessandria , ii yaale come si è 
detto netta lettera air Editore , narra questa 
medesima istoria molto diffusamente , aggiun--^ 
* gè altresì alcune circostanze omesse dal no^ 
stro Novellatore • Non sarà perciò discaro 
di qui vedere V intiero passaggio trascritto a 
puntino come leggesi nella versione di Ales- 
sandro Braccio . f Edizione di Verona z 780 ^ a 
vol.in 4^0 Tom.I.pag. x38. e segg* ) 

,, Goetni ( Antioco ) era preso da incredibile 

^y amore di Stratonica sua matrigna moglie di 

„ Seleuco , dal quale già gli hauea partorito un 

^ figliuolo • Ma vergognandosi di tal amore non 

), ardiua scoprirlo a persona ^ né manifestarlo 

yy alla cosa amata • Pur con un picciol segno 9 

)) solamente si pasceua- dell'incendio amoroso 9 

,, et bmueuasi proposto nell'animo uolere più 

^) tosto morire ^ che &r palese la fiamma sua • 

,9 Era già incominciato ad impallidire, et diue- 

yy nuto macilento , et per souerchio amore dor- 

9, miua et mangiaua poco . Della qual cosa ac-^ 

^9 sorgendosi il padre , et gli altri di casa lo di- 

^, mandauano, onde nascesse tanta mutatione 

t^ deir aspetto suo, et della complessione già 

^9 tanto robusta • Ma egli fingendo y et occultan- 

)) do il male suo , a poco a poco si consumaua . 

,, Seleuco deliberò farlo curare , et facendolo uè- 

„ dere da molti medici , et tra gli altri da Era- 

„ Bistrato medico eccellentissimo , et il primo 

„ della corte sua , niun poteua conoscere la ca- 

„ gione della infirmità sua • Ma come interuiene 

,, in tutte le facoltà , che sempre suol procedere 

», un sagace et acuto giudicio naturale , Erasi- 

9, strato hauendo bene considerate tutte le parti 
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^, del corpo , et gli accidenti esteriori , paren- 
99 dogli che la cdrporataradel gionane fosse tat-* 
,) ta sincera ^ pensò che il male suo ibsse: nelL' 
„ animo > «t «he quel corpo fesse uinto da quel- 
9^ la passione , la qual suol haaer ne' gioaani 
^ maggior forze ehe tutte l' altre, et che la «ia«- 
„ linconia et il dolere ^ lo sdegno et V odio ., et 
„ r altre cogitatìoni ^ et passìeui dell' animo da- 
^y gli huomini sauj il più delle volte si possono 
,, simulare, ma 4' amor non si può Ci^rìre dea- 
,, tro • rersuadendosi Antioco essère innamorato, 
„ et argomentata che la tosa amata douesse'es- 
„ sere di' tal qualità , Òhe 1 gioitane si disperasse 
^j haìieme copia , pensò questa singolare et me- 
,y morahile astutia • Entrò nella camera done era 
„ Antioco , e postosegli a seder a lato fece ( eon 
^, ordine dato prima col Re ) entrare in camera 
.„ tutte le donne di oor te separatamente latina 
„ dall' altra , et tenendo la mano in sul pólso 
,'^ del giouane , e^seruaua diligentissimamente 
„ se feeea alcuna mutÀtion<e ali* entrar d'una 
^, più che d'iin' altra donna , et essendo già ne- 
,^ unte alcune , il polso stauà pigro et quieto . 
„ Ma uenendo Stra tonica , in un tratto il uolto 
9, suo diuennè rosso ,' et' il polso fu commosso 
9^ et alterato con maranigliosa ueemenza ^ et in 
,, tutti i sensi jparlie si dimostrasse una subita 
j, uiuacità et gagliardia . Partita Stratònica ri- 
^>- tornò Antioco nella prima debilità . Hauendo 
jy in questo moddil^uio Fisico scoperto il ma^ 
,, le d'Antioco, subit^y andò alla presenza di Se- 
• ,,ieuco, etdissegli'j che il figliuolo era oppres- 
„ so da un insanabile morbo • Gontristàtobène 
j, il Re, et dolendosene infinitamente, disse 
„ Erasistrato : la infermità del figliuolo tuo ha^ 
n sce d'amore , ma è innamorato di tA donna :» 
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'^y la qua! non gB è lecita, né può fruirò • Ma<« 
^, rauigliandosi il Re cpial donna potesse essere 
,, qaeUa in tanto suo amplissimo Regno ^ la 
^y quale ffoil si potesse pregata et indurre al 
^y matrimonio del figliuolo o con prteghi, o con 
jy denari, o con dohi, o con promettergli la me- 
yy tà del suo Reame , essendo egli Rè dì tutta 
,, l'Asia, et douendo Aùtioeo succedei^e a tan- 
yy to imperio , in ultimo affermò uder dar per 
„ la salute del figliuolo tutto quello che fosee 
yy promesso tfeìiza intenderne altro, ma che uo- 
„ tea saper solamente chi fosse costei . Eran^ 
yf Strato rispose : Antioco è innamorato della mia 
5, moglie . Allora disse Seleuco : o firasistrato 
„ mio , sarai tu tanto inhumano , et crudele , 
„ che potendo facilmente saluare un giouine 
„ d'età florida, et snccessor di sì gran Regno, 
„ figliuolo di Seleuco Re et amico tuo^ il qua^ 
,j le nella infelicità sua è stato prudente , che 
„ celando il morbo , uinto dalla uergogna , ha 
„ deliberato morire, tu non uogli saluarlo, 
jy essendo tu massimo, buono* et a noi eoo-' 
„ gionto con somma beneuoleuza et carità , et 
^, per uirtù , et sapienza inferiore a pochi ? Se 
„ tu stimerai poco la uita d' Antioco , stime» 
y, rai anche poco la uita di Seleuco • Erasistra- 
yy to opponendosi al Re , et dimostrandosi in«« 
yy conuincibile , et pertinace, disse: tu,o Se- 
55 leuco , benché gli sia padre , se Antioco de- 
„ iiderasse Stratonica tua , come ti potresti mai 
„ disporre a consentirgliela P Allora Seleuco 
„ giurando santamente et per gli Dei , et per 
5, tutti i Re ^ rispose lietamente , che uolen* 
,y tierì gliela darebbe , et che sarebbe esempio 
^, a tutto il mondo di buon padre uerso il 
yy figliuolo A prudente , et continente, et tantu 



ò€ 



J9 
39 

fi 



indegno di questa passione . St parlando iif 
questo modo 9 si contristaua et si lamentt^^ 
uà , et pregaua il Medico , che gli uolesse 
conseruare in uita il figliuolo « Erasistrato 
ueggendo la mente del Re non simulata, 
ma pronta, et certa, non gli parue da di-' 
ferire più oltre , et aperse al padre tutta la 
infermità del figliuolo , et fecegli intendere 
in che modo hauea compreso la cosa . Se- 
lenco preso da grandissimo gaudio 5 giudi- 
cando non gli restare indietro , se non que- 
sta sola opera, in che modo potesse per- 
,j suadere il matrimonio al figliuolo et alla 
^, moglie^ non attese ad altro che a disperai 
^^ et l'un et l'altro. Il che hauendo conse- 
gy guito , raunò V esercito insieme , ai quale già 
,f era peruenuta la notitia del fatto , et poiché 
,, hebbe commemorato tutte le cose fatte da 
„ lui, et dell'acquisto, eh' hauea fatto di tale 
ff imperio , disse , che ueggendosi già consuma-* 
^ to dalla uecchiezza , non li parea poter più 
9j gouernare tanto principato , et però di^se : 
^f ho deliberato diuider la grandezza sua, e 
,y farne parte a' miei più cari amici • Pregoùi 
fy tutti che uogliate essermi fautori in questo , 
yy come sete stati aiutatori a farmi ottenere sl 
^, gran regno dopo la morte d' Alessandro Ma- 
yy gno . to adunque dichiaro , che a me sierio 
y, carissimi et amantissimi innanzi a tutti gli 
y, altri Antioco mio 'figliuolo già in età gio- 
^y uanile , et Stratonica mia donna . Di costoro , 
„ essendo ambedue in florida età , nasceranno 
,p de' figliuoli , i quali poco dappoi saranno so- 
>> stentacolo di questo mio Reame . Gongiun- 
^, geli adunque insieme per matrimonio in uo- 
^ stra presenza, et con nostro consenso, et 
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^ costituisco Pnn. et V altro Re delle mie gen- 
y^ ti , et a udì non imporrò altra legge che 
^ quella , la qual è comune a tutti , cioè che 
,, .uoi stimiate sempre quello esser giusto , che 
^, statuiranno i nostri Re. L'esercito allora 
j, cominciò a chiamar Seleuco Massimo Re ^ 
et padre ottimo , et degno successore di A-* 
lessandro , magnificandolo con somme laudi . 
Et poi f eh' ehbe congiunti insieme per ma-* 
trìmonio Antioco et Stratonica, lasciò loro la 
yj cura ) et amministrazione del Regno . Opera 
^^ certamente di memorabile, et maggior for<« 
^, tezasa d'animo, cho quelle ch'hauea fatte 
j, nelle guerre'*'. 
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Detta presente Novella sì sento tirati sot^ 
tanto a5o esemplari tutti in carta velina j 
oltre a ^ in pergamena d* Augusta ^ CL in 
carta rossetta, a in carta turchina, e sk in 
carta gialla di Francia ^ 
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VARIANTI 

tratte dalla. Edisione Torinese fatta 9qUì precedenti 
di Firense, Napoli e Veneaia. 

I a un prateUo. 

% a lei per V infelice e protervo padre present&tà • 

3 per ia morte di lei . 

4 penano. 

5 d fàronui donne . 

• 7 e do^fosò. 

8 è. 
. 9 in greco ed in latino . 

IO- un*àUra. 

II Principe di Salerno , se nmdetime , - 
la m* occorre per Vopposito, 

i3 potestà» 
14 figliuole femmine . 

i5 qui nel Codice è omesso il nome d* Antioco, 
e la sua età • 

16 topravif enula, 

17 ; (7 quale. 

18 donna. 

19 $e ne menò r •■■ 
ao contento. 

±t -éi giitocar eon lui, tàlt^oìta a cat^alcare* 

aa pensando . 

a3 la guai di di in di partorì , 

2i4 tanto segreiù in se il Untua . 

a 5 tanto cresceva più»- 

a6 del volto divenne pallido . 

a, spesse voke AU padre dimandato era e dagli 

altri quello che avesse. 
a8 gli gioverebbe al difetto . 
39 vecchi bene esercitati ne* fatti deWarme- 
So se il giovane avesse potuto V animo portar seco* 
3x della bella donna. 
3a che la persona ed il corpo* 

33 che nella. 

34 che della donna sua pensar poteva. 

35 non passaro . 
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36 cU necessità . 

37 che in bara* ' 

38 dispiacere di tutti. 

3^ il Codice qui è difettoso etidentémentt . 

40 di sua infermità : '. 

4 1 Era . 

4a ^uest* era . ..... 

43 di conoscere, 

44 vocata . 

45' irt volgare comunemente si dice . 

46 In alcune copie é corso alla pag. 33. lin«a i.a 

il D.^ 4^ ili luogo del n.^ ^^ ^ eivt omtesso il 
detto 46 alla seguente linea 7.a per ii^dicare 
la variante meno y che si trova neiP edizion 
Torinese in vece di manco, 

47 il venissono a vedere, e visitandolo dargli» 

48 però venendolo . 

49 niuna . 

50 amante • 

5i mirabile formicolazione , e combattimento di 
■^ ' natura i 

5a E quando la Reina si fu posta, 

53 partendosi . 

54 /a viVic «i« contenta e lieta, mutata in manin- 

conica ^ trista . 

55 Medico, e due, e tre riprovare "Valle» 

56 sempre i medesimi accidenti, 

57 maaifsstmrU di.^ello, che s'era àvueduto . 
68 il che preso tempo , 

59 ogni uomo fuora di camera, 

60 sì che e perchè eagione, 

61 9 co' sciroppi , ma con condurre . 
6a in alcun modo si poteva . 

63 senza rioja morire, 

64 seguirebbe , 

65 dolce riposo . 

66 seeondoché égli pensava , e che fede e speranza 

avesse ne' suoi conforti . 

67 confortato assai il giovane, e fattosi pigliare. 

68 comunque vide il Medico, 

69 subito domandò del figliuolo, 

70 quasi timido disse d'aver. 



4o 

7 e mùrte piuUosto vorrei Jbsse. 

7 a considerato . * 

73 non vi è, 

74 c^ cosa fosse questa . 

75 la passione dk amore; e quella, per cui ha pas- 

sione f è la moglie mia . 

76 qui non è rimedio, benché conosco, potendola 

afere , 

77 che tu sofferi . 
•jS un tal , 

79 probabili ragioni e cagioni, 

80 io ti richieggio, e prego ( per la fede ch'io ho 

in te , per li onori, 

81 ancor maggiormente intendo moltiplicare e 

crescere ) 

8a inducere l'animo tuo al, 

83 che se gli avviene, e se per questo muore, 

84 se ne possono più belle . 

85 contro a sé proprio le ragioni verissime aUegaua * 

86 in questa forma : o Re , 

87 sì fatte , non che una donna a me carissima , 

ma dieci , 

88 te similmente , 

89 che a me hai allegate , 

90 au^sto( e senza il punto ? in fine al periodo. ) 

91 la Reina di questo niente, 

92 prima aveua voluto . 

93 potendo alle sue proprie ragioni contraddizione 

assegnare al Medico . 

94 perfetto , 

95 che voleva , che cosi fosse . 

96 giova . 

97 comunque . 

98 il giovane in prima posto . 

99 deUa sua, 

1 00 ancora vedendo , 

lox nipoti ( certissima successióne della sua pruf-^ 
genie ) • 

102 fruttuoso effetto, 

10 3 e a sé medesimo * 
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